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LE OPERAZIONI ALLA BAITA

Intervento:

Operazioni Baita. Quando sono partite queste operazioni si sapeva dove dovevano arrivare? Utilizzo una frase adoperata da te: “l’appetito vien mangiando” e ora non abbiamo più l’idea di dove questi riti devono arrivare. Puoi parlarci del futuro di queste operazioni e che sviluppo ne avranno?

Falco:

Queste operazioni procedono molto velocemente; sono operazioni per le quali occorrono, in genere, parecchi secoli, mentre noi stiamo impiegando pochi anni. Quindi, siamo abbondantemente dentro i tempi prestabiliti. È vero: “l’appetito vien mangiando”, quindi, si è man mano perfezionato l’obbiettivo iniziale che era molto limitato. Quindi, si tratta di un impegno molto grande; miracolosamente queste operazioni stanno procedendo bene, grazie anche all’impegno di tutti quelli che ci partecipano attivamente direttamente od indirettamente. La partecipazione avviene a volte anche sostituendo una persona o facendo altre azioni di questo genere, tutt’altro che trascurabili. Quindi, il tutto prosegue e speriamo che possa andare avanti in questo modo; si sono consolidate tutte le condizioni precedenti che volevamo a suo tempo ottenere e, quindi, possiamo perfezionare in misura maggiore quello che esiste.

Intervento:

Noi non siamo gli unici esseri viventi della forma uomo nel nostro mondo; sappiamo che ci sono popoli ancora più avanti di noi. Conosciamo due tipi di divinità: ctonie/terrestri e uraniche. Mi pare che le operazioni sulle divinità ctonie sono pressoché ultimate mentre si sta passando a divinità uraniche. Qual è il rimbalzo di questo tipo di operazione su questi altri popoli, su questi altri mondi i quali sono sottostanti a quel tipo di divinità che trattiamo noi? Cosa comporta questa operazione per gli altri esseri viventi dello spazio?

Falco:

Abbiamo man mano utilizzato dimensioni diverse. Abbiamo incominciato queste operazioni con divinità storiche, divinità che hanno avuto modo di colorare il loro territorio nel tempo, a volte, per molti millenni e, quindi, abbiamo incominciato a ricomporre la dimensione temporale delle varie forze divine ctonie, legate al pianeta. Questa è la prima fase. Poi, abbiamo aggiunto nelle forze principali anche le frequenze di altre forze divine di epoche ancora precedenti a quelle storiche, abbiamo dilatato questo elemento creando un collegamento con il significato stesso della permeabilità del divino in maniera più estesa rispetto al pianeta stesso. Si tratta di un’estensione più ampia. Mi sto riferendo alle divinità che potremmo definire pre-atlantidee, quindi, quelle divinità che hanno avuto un’espressione ed espansione, alcune delle quali anche come dimensione, più universale, più estesa, non limitata al nostro mondo ed al nostro sistema. A questo punto abbiamo cominciato ad affrontare un altro livello di intervento che è quello relativo alle masse. Le masse sono il rapporto tra gli elementi e la colorazione che danno le divinità agli elementi stessi. Abbiamo cominciato ad operare con le masse relative all’acqua, poi con quelle relative all’aria e, man mano, anche alla massa terrestre, proprio con delle specifiche coordinate geografiche. Inizialmente, al di là dei nomi frequenza delle varie divinità, si sono prima suddivise le superfici del pianeta attraverso i vari regni (vegetale e così via), proprio dividendo i territori del pianeta in vari spazi che sono man mano coperti come se si fosse dovuto mettere insieme tanti tasselli di un mosaico che hanno coperto la superficie del pianeta e, poi, man mano le masse con operazioni di molti chilometri cubi. Per creare sull’altro piatto della bilancia un rapporto alla forza divina dobbiamo avere le masse interessate, masse che vengono colorate, altrimenti non si sostiene nulla. Ora si sta lavorando da circa un paio di anni per riuscire a comprendere in questo calcolo anche delle masse di riferimento extra terrestri, sempre per lo stesso rapporto. Una volta che avremo coperto la colorazione dell’intera massa di questo pianeta cominceremo ad estenderle in rapporto proporzionale verso altre masse planetarie. In questo caso, parliamo molto semplicemente di masse, nel senso di segnare, coinvolgere nel valore rituale dell’operazione masse più piccole come quelle della Luna fino ai vari pianeti vicini. Quando ci sarà un sufficiente rapporto tra queste masse avremo il contraltare relativo all’espansione di queste anche su nomi e su riferimenti che, nel tempo, erano relativi alla dimensione, quindi, in questo caso, allo spazio. Piano piano ci avvicineremo a questi altri aspetti e a rapporti che possono solo transitare sulle linee della vita. Avremmo potuto limitarci a mettere insieme semplicemente alcuni migliaia di nomi frequenze divine - e si trattava già di un buon risultato - ma dal momento che ‘l’appetito vien mangiando, dal momento che il rapporto deve essere completato anche con un valore di massa e dal momento che c’è una grossa serietà nella prosecuzione di queste operazioni, si è deciso di completare questo lavoro per dare il giusto valore alle forze appunto coinvolte. Quindi, da un’espansione temporale man mano stiamo passando all’espansione che interessa la massa e, quindi, la distanza.

GLI ELEMENTI ALCHEMICI

Intervento:

Nella giornata dell’elemento Aria, il Gioco ha organizzato un piacevole incontro dove sono state recitate parecchie poesie, simpatiche, belle, applaudite. Però, queste poesie hanno trattato dell’aria che respiriamo, però, oggi è la giornata dell’elemento Aria. In alchimia cosa distingue l’aria dall’elemento Aria, cosa distingue la terra dall’elemento Terra e così via?

Falco:

Ogni significato ha un significante, e le cose sono interconnesse per valori aggiunti. Esiste l’acqua che comunemente utilizziamo per bere, per lavare; se però questa acqua viene “preparata” non è solo più una semplice acqua ma è un’acqua che ha ricevuto un colore vitale, un’aggiunta. Poi, le acque sono di diversi tipi: anche il nostro corpo è fatto d’acqua però questa acqua supporta un equilibrio di complessità che noi chiamiamo vita ed ha un significato diverso dal significato puro e semplice dell’elemento chimico H2O. Si tratta della parte spirituale, della parte magica che può essere aggiunta o tolta a qualunque elemento, modificandone anche i colori, le valenze e una molteplicità di proprietà che rientrano in questo calcolo. Per l’aria avviene esattamente lo stesso discorso. Gli elementi considerati di base, i cinque elementi fondamentali ci permettono di suddividere e misurare le forze, le grandi categorie di elementi con cui entriamo in relazione e che, in alchimia, sono significanti e non soltanto degli oggetti. Succede proprio questo ma non si tratta soltanto di un rapporto simbolico, fine a se stesso. Il simbolismo permette di trasferire un significato su un oggetto o su un altro. In questo caso si tratta di aggiungere al simbolismo la ritualità, di aggiungere ai vari oggetti quel potere maggiore o minore in base al nostro stato di liberazione e potenza individuale. I vari oggetti possono essere così separati da un valore aggiunto che noi chiamiamo artistico, da un valore appunto spirituale, alchemico, man mano modificato in base al rapporto tra la conoscenza e la forza che verrà applicata, mentre l’aspetto simbolico può avere anche delle valenze completamente diverse. La valenza “simbolica” può, a volte, servirci anche per fare delle simulazioni di qualche tipo, facendo così parte della sperimentazione oppure della verifica teorica. Oggi, molte di queste simulazioni vengono fatte usando la matematica. Un linguaggio simile è quello della chimica: simuli su di un foglio di carta delle formule e scopri delle cose. Oggi, con l’uso della realtà virtuale, possono essere simulati anche altri aspetti; con gli adatti algoritmi è possibile sapere se, con un certo diametro delle putrelle, un certo ponte può stare su o meno; fai una simulazione sullo schermo, se hai sbagliato le misure vedrai il tuo ponte che cade. Questa forma di simulazione, di uso della mente per imitare qualche cosa di reale, applicandone solo le leggi virtuali trasformate in numeri ed immagini, è quanto avviene “prima” di poter raggiungere un significato magico delle cose. Esso ha invece un’azione diretta sull’oggetto che viene rappresentato. 

LINEE SINCRONICHE E TRAPPOLE

Intervento:

Riflettendo su quello che hai spiegato ieri in merito alla bonifica delle Linee Sincroniche, vorrei chiederti cosa si intende per trappola all’interno delle Linee Sincroniche.
Falco:

Trappola è “qualcosa “ che non ti aspetti e che può creare dei danni; per fare un esempio, immagina una mina lungo una strada: la superficie interna delle Linee è ricoperta da appositi circuiti che mantengono attive le Linee o stabiliscono qual è la dominanza all’interno di quelle Linee. Ci possono essere dei circuiti che vanno completamente sostituiti perché, in realtà, invece di essere solo dei circuiti, rappresentano anche un pericolo e, in conseguenza di un transito non protetto, potrebbero causare dei danni anche molto gravi o invertire le valenze o modificare degli aspetti o succhiare dei principi vitali o scomporre e comporre in maniera sbagliata ciò che transita. Quindi, occorre che ogni tratto di linea sia letto ed esaminato e che, poi, possa essere considerato conforme ai circuiti standard oppure sostituito. Sostituire tutti questi circuiti ha un costo immenso; ci occorrono decenni per poter fare questo. Per fare un esempio, un programma sbagliato all’interno di un computer ti può causare dei danni, cancellare delle informazioni, determinare in questo caso dei danni fisici e spirituali tutt’altro che trascurabili. Quindi, bisogna procedere con molta attenzione. Quindi, questo lavoro di pulizia, questa bonifica è quanto avviene militarmente quando conquisti un territorio, quando cerchi di sminarlo, di togliere gli elementi più pericolosi. A nostro vantaggio gioca il fatto che, essendo stata una conquista molto veloce, qualunque forza avversa ha avuto pochissimo tempo per rendere pericolose le linee. Quindi, certamente questo pericolo esiste – e, infatti, si trovano delle trappole - però, si tratta di un pericolo minore. Il nemico non ha avuto proprio il tempo fisico per riuscire a creare degli elementi pericolosi, né poteva inserire prima delle mine perché, utilizzando le Linee normalmente nel suo transito, è come se avesse dovuto saltellare per evitare delle bombe sotto i piedi e, quindi, un’operazione del genere prima era impraticabile. Esiste comunque un tempo minimo per riuscire a modificare dei circuiti. Immaginate di avere miliardi di circuiti i quali, in certi casi, possono essere resi pericolosi perché li cambi ed a quel punto quella è una trappola mentre, verificandoli, man mano eviti questi danni. Però il nemico non ha potuto senz’altro modificare molti di questi circuiti proprio grazie alla grande velocità nell’occupazione e nell’aver bloccato subito tutti i punti dai quali trarre il necessario (cioè le schede errate, le mine): abbiamo subito bloccato queste possibilità per evitare che questo avvenisse. Proprio in questo obiettivo è stata usata molta forza e si è trattata di un’operazione inattesa. Tutto questo fa parte dell’enorme gioco tattico che abbiamo attuato e questo ci porterà comunque verso una grande quantità di informazioni nuove. Prima molte informazioni non potevano passare perché è come se il nemico avesse bloccato la posta per anni, perché ciò che passava da quel punto non poteva arrivare a destinazione. Quindi, anche dal punto di vista di varie conoscenze, di varie tecnologie delle quali potevamo avere solo delle parti, ora stiamo rovistando nel tesoro completo e tiriamo fuori elementi che possono semplificare molte operazioni. Come già dicevo recentemente l’unico nostro handicap in questo momento è il fatto di essere bloccati sulle apparecchiature.

L’ENERGIA DELLE LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Quando parliamo di energie non parliamo di fantasie. Le Linee Sincroniche di quale sostanza materiale sono fatte? L’energia delle Linee Sincroniche è energia pura?

Falco:

È un orientamento. Se analizziamo un chilometro di roccia, scopriamo che le varie molecole sono orientate casualmente; possono essere diversificate in base agli eventuali minerali che si incontrano. Le parti che ospitano, che transita questo segnale, voi sapete che hanno questa estensione, una larghezza considerevole. Esistono proprio degli orientamenti che segnalati attraverso una bussola. Si tratta di orientamenti magnetici e non, come se fossero dei superconduttori che supportano anche energie di vario genere, in base alla differente densità. Se fossero onde radio potrebbero, ad esempio, essere condotte più facilmente su certe frequenze, come fossero cavi. Ciò che segna fisicamente questi spazi è un cocktail di energie, di forze tra loro diverse. Poi, come già sapete, il mondo fisico è influenzato dalle Linee ma esse non vengono influenzate. Come abbiamo già detto, sono i continenti che si spostano, ma non le Linee. Nel tempo la materia che ha transitato attraverso queste linee assume sempre questa particolare colorazione, come nel caso di un magnete che tocca un pezzo di ferro il quale da quel momento in poi avrà un orientamento dei propri atomi e avrà una certa qual direzione. Per fare un esempio, voi sapete che esistono dei magneti che, se vengono messi su un tubo nel quale passa dell’acqua, fanno in modo che l’acqua non si incrosti proprio perché l’acqua viene orientata. L’acqua che passa attraverso normali tubi, se viene sottoposta ad un campo magnetico, prodotto da magneti permanenti appositamente posizionati, non creerà delle incrostazioni. Analogamente questo succede per quanto riguarda le Linee e parlo di incrostazioni perché, all’interno di quello che noi definiamo il tubo, questa doppia linea dove scorrono in diverse direzioni le varie forze, si creano queste particolari incrostazioni che sono i circuiti dei quali stavamo sopra parlando. 

Intervento:

Tu hai parlato di un orientamento; queste energie passano e, come nel caso di una calamita che tocca il ferro, esso resta magnetizzato. Quando si sposta il continente e quella parte di territorio non più percorsa dalla Linea Sincronica rimane magnetizzata?

Falco:

Perde man mano quella carica, quell’orientamento magnetico.

LINEE SINCRONICHE E SELF PERSONALI

Intervento:

Avevi detto che in seguito alla liberazione delle Linee ci sarebbe stata una modifica anche sulle nostre self personali e questo era il motivo per cui avevi trattenuto le self dei figli che ora cominciano a ritornare. Quindi, vuol dire che hai già operato questa modifica?

Falco:

Sì, senz’altro.

Intervento:

In cosa consiste la modifica nelle self dei figli e in cosa consisterà nelle nostre self?

Falco:

Quando prima parlavo di nuovi circuiti che vengono modificati, mi riferivo proprio ad alcuni circuiti. Si riuscirà a migliorare quanto abbiamo già nelle nostre self e questa modifica verrà poi rappresentata dal quarto puntino. Invece di avere i tre puntini verdi, in questo caso, pensate ad un quarto che viene aggiunto e che segnerà appunto le self che sono state modificate. Che cosa si vuole fare? Vorrei idealmente portare a contatto delle persone che hanno self personali lo schema di riferimento delle Linee liberate in modo che le nostre microlinee abbiano un riferimento. Anche se il fatto di modificare e trasformare le microlinee è senz’altro un’operazione individuale, però se hai questo aiuto, questa trasformazione è più facile, almeno per rispondenza. E questa è un’operazione che è già incominciata. Tutto questo rientra nella Magia di rispondenza. La loro forma ormai definitiva è quella mentre le nostre microlinee, per abitudine, per fiumi, sono state da noi ereditate e, poi, man mano plasmate. Ora non esiste più la precedente influenza negativa; bisogna vedere adesso se saremo capaci di diventare pienamente possessori delle nostre microlinee; se le magnetizzeremo con il nostro colore, anziché essere diversamente colorate, aspetto che finora è avvenuto. Perché questo possa avvenire vengono coinvolte le forze vitali di ciascuna persona perché una parte di queste vengono appunto convogliate su questa forma di autoliberazione. È come se deviassimo una diga indirizzandone l’acqua; speriamo in questo modo di ‘sgorgare il lavandino.

I PIANI DI REALTÀ

Intervento:

In quest’ultima fase delle fisica spirituale durante la quale si sta entrando nello specifico degli aspetti tecnici, alla luce delle attuali nostra conoscenze abbiamo definito meglio il concetto di Soglia o quello del mondo astrale che, ad esempio, non è altro che una pellicola che fa ancora parte della Forma. Abbiamo ultimamente visto alcuni aspetti legati al modo in cui le divinità possono esprimersi nella forma. Possiamo adesso collocare alcuni elementi di cui abbiamo già parlato nel tempo, come il Mondo della Fiamma?

Falco: 
Presentate un elenco delle conoscenze che abbiamo a proposito di questo argomento. Dobbiamo ricordarci che, nelle varie ipotesi relative alla presenza della vita possibile con modalità per noi inusitate, strane, impensabili, non abbiamo toccato tutto quello che è parte del nostro ecosistema, non abbiamo parlato del mondo parallelo, della trasversalità nella forma, di altri stati dell’essere, delle dimensioni, oppure degli esseri viventi che noi formiamo continuamente, mettendo in gioco la nostra energia vitale; sto parlando di quelle forme viventi che, come vi ricordate, si formano e che sono parte del nostro ecosistema, del nostro ambiente e noi siamo evidentemente in rapporto di reciprocità con loro. 

Possiamo arrivare in questo contesto a considerare l’oggetto magico come oggetto vivente perché può ospitare la vita, la complessità; l’oggetto magico può anche accendere in noi dei significati, delle forze viventi, vitali che poi addirittura misuriamo in unità e frazioni di unità vitali e, quindi, si tratta, a tutti gli effetti di una forma viva. In questo senso il fatto di rendere magico un oggetto, renderlo vivo, renderlo praticabile è un concetto molto esteso come significato. Come sappiamo, nel caso della danza sacra che produce degli elementi vitali, quando si disegna un segno nell’aria, questo segno diventa vivo perché è riempito di frazioni di unità vitali; permane, ha una sua vitalità che, al di là dei semplici significati, ha una sua forza intrinseca proprio perché è un segno magico. Ricordo, quindi, che noi produciamo qualcosa di vivo quando disegniamo questi segni. Lo stesso processo avviene quando scriviamo un segno della lingua sacra. Il gesto portato, poi, a due dimensioni sul foglio assume un particolare significato; indipendentemente dal foglio, quel “qualcosa” è vivo ma la realtà viva non è l’inchiostro ma è il segno. In passato abbiamo parlato dell’oggetto che, mosso in un punto, ha rispondenza su tutti gli altri punti dell’universo purché si distingua come forma e la rispondenza è proporzionale alla potenza. La potenza distillata attraverso la legge dei Quarti e i quarti della legge dei Quarti sarà il valore o la complessità o i vari valori aggiunti che avremo appunto sovrapposto a questi aspetti che hanno assunto un significato. E tutto questo non è diverso, anche se in proporzione molto minore, da quanto ottenuto praticando un Solstizio. Si tratta sempre di un elemento rituale ripetuto e riprodotto al di fuori del tempo che viene ripresentato in forme diverse e, per noi, in momenti diversi. Noi “prendiamo” il rituale in un punto al di fuori del tempo, lo scriviamo, lo portiamo sul nostro tempo, rappresentandolo con il corpo, con il segno, con la voce o in qualunque altra maniera. Se utilizzassimo le parole di potenza sarebbe ancora più facile realizzare questa condizione. Questo ci permette di estendere il significato di ciò che è “vivo”. 

Intervento:

L’uomo vive su più dimensioni, su più piani; l’esempio che abbiamo spesso portato è quello del gessetto. Il gessetto che ho lasciato sul tavolo, lo ritrovo sulla lavagna e, poi, penso di essermi sbagliato. Come avviene il fatto di vivere fisicamente su più piani?

Falco:

Cosa significa partecipare ad un piano di realtà? Dovremmo fare subito una quantità di “distinguo”. Cominciamo dagli aspetti più semplici. Noi riteniamo di vivere su di un piano di realtà che i nostri sensi esaminano, quindi, in questo momento, abbiamo dentro di noi almeno una doppia realtà di partenza rappresentata dal quasi-reale, da quanto diamo, come significato, tramite i nostri sensi, alle cose e da quanto viviamo all’interno di noi e portiamo al di fuori di noi. In tal caso, sono i sensi interni che portano degli aspetti fuori di noi. Tutto questo avviene all’interno di un piano di realtà che noi consideriamo essere il mondo materiale. Noi in questo momento siamo seduti: spostando la nostra attenzione cosciente possiamo renderci conto, per esempio, di essere seduti su delle sedie, delle temperature (caldo, freddo). I nostri sensi possono poi essere indirizzati; ed allora, possiamo portare l’attenzione sulla lavagna ma se la vostra attenzione è sulla lavagna, pur avendo gli occhi puntati sulla stessa, qualora spostate l’attenzione, vi arriva comunque all’interno della coscienza tutta quanta la sala, le persone a vostro fianco, il tavolino, le piante, le cose che abbiamo attorno, la mia persona. Questo succede perché abbiamo un faro di coscienza che man mano illumina con la nostra attenzione la realtà che abbiamo attorno a noi. Noi contraddistinguiamo il piano di realtà sul quale viviamo con il rapporto teorico di causa/effetto; quindi se questo oggetto è in bilico e lo lascio andare, cade: è una causa ed un effetto. Questo è soltanto un piano che noi sfioriamo continuamente; noi non siamo immersi su questo piano di realtà, ci “schizziamo su”; facendo l’esempio del sasso piatto lanciato di taglio sull’acqua noi tocchiamo il piano materiale, la realtà che, in questo caso, è l’acqua ma non tocchiamo mai la stessa. Certo, esiste una causa/effetto in successione che noi costantemente con l’uso dei nostri sensi e l’interazione tra i sensi interni ed esterni facciamo più o meno collimare. La realtà non è quella che continuamente vediamo ma noi vediamo la realtà in maniera parziale e la nostra mente poi la aggiusta continuamente; noi operiamo un continuo aggiustamento delle cose. Se vogliamo fare un esempio, voi state camminando all’aperto, è una bella giornata, guardate le montagne, state arrivando in macchina e se osservate quelle montagne ad un certa distanza vi sembreranno altissime, poi vi avvicinate e vi sembrano più basse. Cosa è successo? Si sono abbassate le montagne mentre vi avvicinavate? Non succede esattamente questo ma piuttosto i nostri sensi, “aggiustati” dalla nostra mente hanno modificato l’ambiente secondo una serie di algoritmi, di meccanismi preesistenti dentro di noi attraverso i quali noi modifichiamo costantemente la realtà attorno a noi. In pratica, è il famoso quasi/reale che ci permette di esaminare e rendere più vivibile la realtà nella quale siamo immersi. Non sto adesso a ricordarvi il discorso dei nostri sensi che hanno la funzione di limitare, proprio per non farci abbagliare dalla realtà a noi circostante. La realtà fisica nella quale siamo immersi è, quindi, una realtà di apparenza, proprio apparente nel mondo fisico, che noi costantemente mediamo con l’interferenza della nostra mente. Quindi: sensi, mente che corregge, oggetti. L’altro esempio molto semplice che mi viene in mente è quello della luce stroboscopica o di una qualunque lampadina incandescente che come sapete, in realtà, non sta sempre accesa ma si accende e si spegne alternativamente. Se noi teniamo gli occhi aperti e sbattiamo le palpebre in corrispondenza della luce accesa vediamo sempre acceso, se andiamo in controtempo e teniamo l’occhio aperto, quando la lampada è spenta, ci sembra che tutto sia buio. Tutto questo ci permette di dire che la permanenza nella nostra mente dei vari significati delle cose è continuamente aggiustata. Prima parte. Seconda parte: noi non viviamo in un piano di realtà ma in una sorta di “affettato” di realtà. Immaginate, a questo proposito, che la realtà sia un salame e, anziché immaginare di vivere su di un piano, immaginiamo di vivere nelle fette di questo salame. Noi transitiamo nelle fette di questo salame attraverso la rispondenza, il simile al simile. I piani fisici attraverso i quali passiamo sono numerosi e non sono soltanto quelli nei quali crediamo di permanere. Noi viviamo nelle varie fette di realtà ma mettiamo insieme nella nostra mente, come abbiamo visto con l’esempio della lampadina, soltanto quello che più facilmente viene giustificato nella nostra mente. In passato abbiamo parlato della durata dell’istante che è regolato sulla permanenza nel nostro sistema nervoso di un’informazione nella sua completa circolazione. Questa è la nostra realtà, però noi transitiamo attraverso essa e ci comportiamo come se fossimo un neutrino ma, in questo caso, interagiamo con quanto passa attraverso di noi e passiamo attraverso, per esempio, i famosi tempi prova o le famose diramazioni. I piani di realtà sono tra loro vicini; quindi, se nell’esempio precedente questa penna cadeva in questa direzione (n.d.r., penna che Falco teneva in mano), in un altro tempo è caduta in un’altra direzione. Ha obbedito a delle leggi, è sempre caduta, però non è detto che sia caduta di qua, può essere caduta di là. Noi siamo arrivati in quell’istante in cui stava cominciando a cadere di qua; nella nostra mente ha continuato a cadere di qua, nella fetta di mortadella nella quale ci siamo trovati alla fine di quell’istante e nel momento successivo, in realtà, è caduta di là. Si tratta di piccole differenze rispetto alla realtà; quindi, se noi ci siamo distratti e l’abbiamo vista prima cadere di qua e poi l’abbiamo vista cosà, quando ci voltiamo e la rivediamo, alcuni istanti dopo, diremo: “ma strano mi sembrava di aver messo la penna così, al posto di cosà”. Questo succede molto spesso, poi la nostra mente, come già sappiamo, aggiusta continuamente l’informazione, aggiusta la realtà. L’attenzione o la forza dell’aspetto rituale-magico è ciò che ci permette di modificare i significati di realtà in tanti modi. Saranno tanto maggiori quanto più intensa e coinvolta sarà la volontà di partecipazione agli aspetti della realtà da parte di ciascuna persona. Cioè, l’attenzione, la volontà, il coinvolgersi, il giocarsi dell’individuo permette di incidere sui piani di realtà in maniera maggiore quanto questo avviene, in maniera tanto minore quanto questo non avviene. Quando noi, pieni di vaghezza, ci limitiamo a transitare come ombre attraverso la realtà, minore sarà la nostra capacità di intervento, ma anche tanto minore, di conseguenza, sarà la nostra memoria relativa. Quante volte noi possiamo avere dei ricordi, per esempio, della nostra vita, della nostra infanzia che, poi, confrontando con quelli di altri, assumono dei particolari infinitamente diversi? Succede questo per molti motivi: il motivo più semplice è relativo al fatto che ci siamo dimenticati degli aspetti; la nostra mente, la nostra fantasia ha elaborato altri elementi successi che sono stati poi collocati nella nostra memoria. Può anche trattarsi, in realtà, di un confronto oggettivo di diverse esperienze simili ma non uguali. Non possono essere uguali perché ognuno di noi ha un punto di coscienza, transita e modifica l’ambiente nel quale in quel momento esiste.

Intervento:

Se quella penna cade da una parte, poi noi sappiamo che può essere anche caduta di là, in effetti quante volte cade? Quante volte noi la possiamo vedere cadere?

Falco:

Cade un’infinità di volte. Siamo noi che segniamo la realtà, e fissiamo l’elemento che interessa relativamente a quell’oggetto; poi, nei vari tempi prova, lungo lo scorrimento di realtà, vengono riassorbiti tutti i rami successivi. Quindi, permane una caduta media, quella che avrà causato maggiormente interesse, per noi quella più vera ma, a distanza di tempo, tu puoi ricordare la penna in tutte le posizioni che ha assunto, non necessariamente in quella vera o, perlomeno, in quella dove il significato di vero corrispondeva a quello che tu ricordi, ad un concetto di realtà molto fumoso, molto vago.

Intervento:

Se la penna cade in avanti e siamo in tanti a vedere che cade in avanti, come si coordina allora la percezione, la memoria, l’aggiustamento affinché in tanti poi si condivida uno stesso piano? Da cosa dipende tutto questo?

Falco:

Dipende dal nostro ricordo, dalla nostra memoria, dalla quantità di attenzioni impiegate. Noi, ad esempio, normalmente non parliamo di cosa fa la penna oppure pensate all’illusione classica di farla diventare molle. Tutto quanto fa parte del gioco, dell’illusione con la quale si ha normalmente a che fare e che noi chiamiamo realtà quando questa ci interessa ed influenza altri nostri comportamenti.

Intervento:

Però, mi chiedo, come mai adesso tutti quanti vediamo che la penna cade da un lato? Ci sarà qualche elemento comune oppure in ogni caso questo evento non è vero?

Falco:

Dipende dalla quantità di attenzione che le persone possono avere. Per un’altra persona quella penna sarà caduta sul lato opposto.

Noi dobbiamo tener conto di questi aspetti ricordando che la nostra memoria continuamente aggiusta la realtà ed i nostri sensi tendono costantemente ad aggiustare le cose che ci succedono attorno. 

Un esempio molto evidente: quando succede qualcosa di straordinario (il fenomeno paranormale), la tendenza è quella di farlo rientrare a forza nella normalità, nella continuità delle cose purché non vi smuova, ed è questo che succede normalmente.

La possibilità del sapersi stupire è direttamente proporzionale a quanto noi effettivamente investiamo. Non c’è la verità assoluta, abbiamo sempre rappresentato la verità come elemento multiforme, anzi, a volte, abbagliante come un cristallo, con tante face, con tanti angoli. Da quale parte è caduta la famosa penna? È irrilevante, non è neanche detto che sia caduta e non è neanche detto che ci fosse la penna, anzi noi non eravamo neppure in quel punto.

Intervento:

Io mi sono sempre immaginato che potrebbero succedere eventi anche molto catastrofici ma non li avvertiamo perché la nostra mente non riesce a farli rientrare con il meccanismo di cui spiegavi prima tu. Sono talmente reali per la nostra mente che neanche li vede. Può succedere?

Falco:

Succede tutti i giorni. Se la mente rifiuta un’immagine noi non la vediamo. Quando arrivano i miei amici alieni a trovarci, e vengono in visita a Damanhur, se la mente non accetta una forma o un’idea, non potete assolutamente vedere niente perché la mente aggiusta sempre qualsiasi cosa ci arriva attorno.

Proprio per questo motivo distinguiamo sensi interni ed esterni, proprio per ricordare che possiamo vedere e rendere reali solo le cose che per noi sono vere. Quando una persona in ipnosi vede delle cose, le sta vedendo veramente. Vi ricordate quando facevamo le prove di quelle piccole ustioni sulla pelle? Si forma veramente la bolla; anche se non hai scottato la persona, però il corpo reagisce ugualmente proprio perché l’azione della mente sul corpo è maggiore quando è maggiore l’attenzione. Un evento diventa reale come può diventare altrettanto irreale se la nostra mente decide di non accettarla, senza che questo significhi per noi diventare pazzi. Diventiamo pazzi quando non riusciamo a confrontare quello che riteniamo reale con quanto altri dicono nei confronti della stessa cosa.

Noi, ad ogni evento diamo un valore e questo valore è inversamente proporzionale alla distanza temporale alla quale quell’evento si è originato. Ad esempio, un evento molto grosso, come una battaglia campale, causerà nel momento che succede molti morti, disastri, grandi cambiamenti politici immediati, cambierà il modo di vivere delle persone che si devono spostare ed andare esuli in altri luoghi. A distanza di dieci anni la realtà però sarà ancora diversa, a distanza di una generazione sarà un evento che non ti tocca direttamente, a distanza di qualche secolo è un evento che impari a scuola sbadigliando.

O riesci ad usare la Storia, che è un elemento importantissimo, cercando di capire cosa sono i tuoi fiumi, altrimenti sarà un evento a cui non sai dare significati. Noi viviamo in un’Europa che è frutto di quello che è successo nelle guerre precedenti; abitiamo, viviamo in sistemi, in regimi, in luoghi che sono comunque originati dalle varie influenze che la Storia e gli eventi hanno avuto nei confronti di quanto è successo ai nostri genitori, ai nostri nonni, e tutto questo è parte di quello che ci troviamo. Noi possiamo dare per scontata la casa nella quale abitate ma chi l’ha costruita non l’ha data per scontata perché ha vissuto pezzo per pezzo il fatto di riuscire a conquistarla. Questo vale per qualunque oggetto; l’avvicendarsi delle generazioni modifica, diluisce, riduce od accelera l’influenza rispetto agli oggetti e, quindi, agli eventi che ci circondano.

Noi parliamo una lingua, quella italiana, che nasce da una serie di accenti, di modifiche, di trasformazioni, di modi d’uso. Noi diamo tutto questo per scontato ma di scontato non c’è nulla, ci accorgiamo di questo quando parliamo un’altra lingua. Ecco, in pratica, questo è un altro esempio di aggiustamento prodotto costantemente dalla nostra mente nei confronti di ciò che abbiamo attorno. Noi cerchiamo di arricchire questi aspetti con un elemento che chiamiamo valore aggiunto; diamo significati diversi agli oggetti che ci circondano (saranno valori artistici, culturali, di espressione di vario livello o tutto quello che vogliamo).

SOGNI E PIANI DI REALTÀ

Intervento:

Anche il sogno è un piano di realtà?

Falco:

Rispetto al sogno esistono tanti livelli; è un punto nel quale aggiustiamo gli eventi attorno a noi od impariamo a digerire o riordinare degli eventi che, durante la fase di percezione o di influenza dei nostri sensi, debbono comunque essere aggiustati e messi a posto nel nostro armadio interno. Noi diamo un significato a realtà che possono avere valori anche completamente rovesciati, come, ad esempio, in base al significato dell’età, al modo in cui ci sentiamo, come la salute. Se il sogno è ben aiutato, se ben condotto, è comunque sempre un ulteriore remo rispetto alla barca della nostra vita che naviga su questi fiumi che abbiamo attorno a noi e nei quali siamo ovviamente immersi. Tanto maggiore è il nostro potere individuale, tanto maggiore sarà la nostra capacità di adattamento e di partecipazione alle cose che esistono attorno a noi. Si tratta proprio di una capacità che coinvolge i nostri sensi. Dove sono coinvolti maggiormente i nostri sensi interni rispetto a quelli esterni? Quando aggiungiamo dei significati alle cose. Per esempio, tu puoi dare dei significati completamente diversi all’immagine di un individuo se ne sei innamorata; allora il suo modo d’essere, i suoi comportamenti, la sua età, il suo modo di fare assumeranno per te dei significati diversi rispetto a quelli che altrimenti potrebbero avere, tant’è vero che, quando poi non sei più innamorata, ti chiederai come hai fatto ad innamorati di quella persona.

I significati cambiano perché noi diamo valori aggiunti o togliamo valori (ci sono anche valori sottratti, non solo aggiunti) a tutti gli aspetti che abbiamo attorno. Vuol dire che la nostra realtà è meno basata sull’apparenza e di più sulla sostanza. Siamo noi che modifichiamo la densità della sostanza. Diamo il significato alle cose che, in quel momento, rispetto alla nostra educazione, alla nostra vita, alle nostre idee hanno dei valori. Tornando al discorso dell’età voi potete dire: io posso essere giovane, meno giovane ma pensate come vi pensa una persona che ha cinque anni meno di voi, come vi pensa un bambino di cinque anni quando voi ne avete dieci, come vi pensa un bambino di dieci anni quando voi ne avete quindi. C’è già un abisso di differenza nel comportamento, nelle cose che contano per l’uno o per l’altro, nel significato dato alle realtà. Pensate come voi, a quindici anni, vedete un ragazzo di venti, oppure come voi a quaranta anni, vedete una ragazza di venti.

Intervento:

In questo senso pensavo, quanto delle azioni compiute in sogno modificano la realtà, anche perché mi piacerebbe andare a parlare del discorso dei viaggi temporali fatti attraverso il sogno o come impossessor.

Falco:

Nella nostra memoria o nel deposito della nostra memoria non c’è questa differenza.

Intervento:

Infatti le persone che hanno raccontato questa esperienza è come se fossero in un sogno.

Falco:

Il racconto di una persona che ha combattuto in guerra o vissuto delle situazioni tragiche non sarà diverso da un sogno. La persona stessa durante gli anni modificherà dei particolari e si tratterà di un adattamento naturale per sopravvivere agli eventi. Nel tempo questa persona dirà: “ho vissuto un’esperienza che era un incubo” e questo incubo può anche trasformarsi in un’ossessione. L’ossessione è un incubo permanente che, a sua volta, modificherà certamente i comportamenti, il modo di vedere, di vivere di un individuo. Tutto questo ci permette di ribadire che non esiste una reale differenza tra veglia e sogno. Quando gli eventi ci appaiono incredibili li facciamo rientrare nella categoria dei sogni. Normalmente adattiamo gli eventi anche quelli più strani alla realtà di ogni giorno proprio perché si vive ogni giorno in questa realtà. Quindi, non c’è niente di vero e niente di falso.

Intervento:

La Divinità Primeva ha creato la forma per utilizzarla secondo i suoi scopi o ha dovuto prendere quello che ha trovato nel mondo delle forme?

Falco:

È entrata in qualcosa che preesisteva man mano adattandosi, altrimenti non potresti mai pensare di divinizzare la forma. Divinizzare la forma cosa significa?

Intervento:

Portare la forma al massimo della complessità.

Falco:

Se fosse stato un atto della Divinità avrebbe fatto qualcosa di incompleto. La domanda cade da sola.

Intervento:

Immaginando il mare circolare, l’eterno presente del tempo come si potrebbero raffigurare le linee sincroniche liberate?

Falco:

Innanzitutto abbiamo una permanenza nel tempo che non corrisponde alla percezione dell’eterno presente. La nostra è ovviamente una parzialità, quindi, percependo qualcosa nell’eterno presente, devi già stabilire, nel momento in cui percepisci, se hai un anno, sei mesi, dieci anni, in che vita sei. Se percepisci nell’immediatezza di adesso, cioè nel fotogramma di adesso, le Linee saranno liberate e, quindi, percorribili, nel fotogramma di giorni fa si tratterà di una condizione completamente diversa. Sei tu l’obbiettivo che filma. Questo significa che anche nell’eterno presente noi possiamo percepire solo la parzialità in quanto siamo individui parziali. La visione totale è una visione dove fermiamo, come avevamo visto, in passato, il tempo.

Intervento:

Avevamo visto che uno spazio si raffigurava a tempo zero con dei punti di complessità che avevamo chiamato nodi di complessità. Quindi, le linee sincroniche hanno modificato questa struttura?

Falco:

La percezioni parrebbe diversa; sarebbe diverso il punto, il posto nel quale osservi. Ci sono angoli di realtà che prima non erano raggiunti dalla telecamera. Noi non abbiamo la possibilità di andare ovunque nell’eterno presente; essendo noi parziali, per quanto i nostri sensi possono essere estesi, extracorporei, possiamo comunque andare dentro a questo piano della realtà in forma limitata, non in forma totale. Parlando di Linee, queste sono identiche a prima, cambia la loro funzione, è diverso il proprietario. Per fare un esempio, una casa può rimanere tale nel tempo ma i proprietari possono cambiare. Quindi, noi, nel momento nel quale fermiamo l’immagine temporale, vediamo, in quel momento, il proprietario B,C,D.

Intervento:

Anche i livelli di complessità sono diversi?

Falco:

Certamente, ma i livelli di complessità sono comunque sempre influenzati dal percepiente; quindi per te che hai una certa complessità l’oggetto osservato avrà una complessità 10, se sei un individuo con minor complessità quello stesso oggetto avrà complessità 1. È il punto di osservazione che modifica il significato di complessità.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LE OPERAZIONI ALLA BAITA

Abbiamo incominciato queste operazioni con divinità storiche, divinità che hanno avuto modo di colorare il loro territorio nel tempo, a volte, per molti millenni e, quindi, abbiamo incominciato a ricomporre la dimensione temporale delle varie forze divine ctonie, legate al pianeta. Questa è la prima fase. Poi, abbiamo aggiunto nelle forze principali anche le frequenze di altre forze divine di epoche ancora precedenti a quelle storiche, abbiamo dilatato questo elemento creando un collegamento con il significato stesso della permeabilità del divino in maniera più estesa rispetto al pianeta stesso. Si tratta di un’estensione più ampia. Mi sto riferendo alle divinità che potremmo definire pre-atlantidee, quindi, quelle divinità che hanno avuto un’espressione ed espansione, alcune delle quali anche come dimensione, più universale, più estesa, non limitata al nostro mondo ed al nostro sistema. A questo punto abbiamo cominciato ad affrontare un altro livello di intervento che è quello relativo alle masse. Le masse sono il rapporto tra gli elementi e la colorazione che danno le divinità agli elementi stessi. Abbiamo cominciato ad operare con le masse relative all’acqua, poi con quelle relative all’aria e, man mano, anche alla massa terrestre, proprio con delle specifiche coordinate geografiche. Inizialmente, al di là dei nomi frequenza delle varie divinità, si sono prima suddivise le superfici del pianeta attraverso i vari regni (vegetale e così via), proprio dividendo i territori del pianeta in vari spazi che sono man mano coperti come se si fosse dovuto mettere insieme tanti tasselli di un mosaico che hanno coperto la superficie del pianeta e, poi, man mano le masse con operazioni di molti chilometri cubi. Per creare sull’altro piatto della bilancia un rapporto alla forza divina dobbiamo avere le masse interessate, masse che vengono colorate, altrimenti non si sostiene nulla. Ora si sta lavorando da circa un paio di anni per riuscire a comprendere in questo calcolo anche delle masse di riferimento extra terrestri, sempre per lo stesso rapporto. Una volta che avremo coperto la colorazione dell’intera massa di questo pianeta cominceremo ad estenderle in rapporto proporzionale verso altre masse planetarie. In questo caso, parliamo molto semplicemente di masse, nel senso di segnare, coinvolgere nel valore rituale dell’operazione masse più piccole come quelle della Luna fino ai vari pianeti vicini.

LINEE SINCRONICHE E TRAPPOLE

Trappola è “qualcosa “ che non ti aspetti e che può creare dei danni.

Ci possono essere dei circuiti che vanno completamente sostituiti perché, in realtà, invece di essere solo dei circuiti, rappresentano anche un pericolo e, in conseguenza di un transito non protetto, potrebbero causare dei danni anche molto gravi o invertire le valenze o modificare degli aspetti o succhiare dei principi vitali o scomporre e comporre in maniera sbagliata ciò che transita.
Sostituire tutti questi circuiti ha un costo immenso; ci occorrono decenni per poter fare questo.
A nostro vantaggio gioca il fatto che, essendo stata una conquista molto veloce, qualunque forza avversa ha avuto pochissimo tempo per rendere pericolose le linee.
Prima molte informazioni non potevano passare perché è come se il nemico avesse bloccato la posta per anni, perché ciò che passava da quel punto non poteva arrivare a destinazione.

L’ENERGIA DELLE LINEE SINCRONICHE

È un orientamento.
Ciò che segna fisicamente questi spazi è un cocktail di energie, di forze tra loro diverse.

LINEE SINCRONICHE E SELF PERSONALI

Si riuscirà a migliorare quanto abbiamo già nelle nostre self e questa modifica verrà poi rappresentata dal quarto puntino. Invece di avere i tre puntini verdi, in questo caso, pensate ad un quarto che viene aggiunto e che segnerà appunto le self che sono state modificate.
Vorrei idealmente portare a contatto delle persone che hanno self personali lo schema di riferimento delle Linee liberate in modo che le nostre microlinee abbiano un riferimento. Anche se il fatto di modificare e trasformare le microlinee è senz’altro un’operazione individuale, però se hai questo aiuto, questa trasformazione è più facile, almeno per rispondenza.
I PIANI DI REALTÀ

Possiamo arrivare in questo contesto a considerare l’oggetto magico come oggetto vivente perché può ospitare la vita, la complessità.

Nel caso della danza sacra che produce degli elementi vitali, quando si disegna un segno nell’aria, questo segno diventa vivo perché è riempito di frazioni di unità vitali.
Cosa significa partecipare ad un piano di realtà?
Noi riteniamo di vivere su di un piano di realtà che i nostri sensi esaminano, quindi, in questo momento, abbiamo dentro di noi almeno una doppia realtà di partenza rappresentata dal quasi-reale, da quanto diamo, come significato, tramite i nostri sensi, alle cose e da quanto viviamo all’interno di noi e portiamo al di fuori di noi. In tal caso, sono i sensi interni che portano degli aspetti fuori di noi. Tutto questo avviene all’interno di un piano di realtà che noi consideriamo essere il mondo materiale.
Certo, esiste una causa/effetto in successione che noi costantemente con l’uso dei nostri sensi e l’interazione tra i sensi interni ed esterni facciamo più o meno collimare. La realtà non è quella che continuamente vediamo ma noi vediamo la realtà in maniera parziale e la nostra mente poi la aggiusta continuamente; noi operiamo un continuo aggiustamento delle cose.

Seconda parte: noi non viviamo in un piano di realtà ma in una sorta di “affettato” di realtà. Immaginate, a questo proposito, che la realtà sia un salame e, anziché immaginare di vivere su di un piano, immaginiamo di vivere nelle fette di questo salame. Noi transitiamo nelle fette di questo salame attraverso la rispondenza, il simile al simile.

Noi dobbiamo tener conto di questi aspetti ricordando che la nostra memoria continuamente aggiusta la realtà ed i nostri sensi tendono costantemente ad aggiustare le cose che ci succedono attorno.
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